VENERDÌ 05 MARZO – II SETTIMANA DI QUARESIMA [B]
PRIMA LETTURA

Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! 
Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!».
Le vie di Dio non sono solo mistero imperscrutabile, ma sono anche mistero intriso di sofferenza, tanta sofferenza.
La sofferenza può giungere fino al dono della stessa vita.

Il Signore ha un progetto su Giuseppe e glielo rivela attraverso due sogni:

Ora Giuseppe fece un sogno e lo raccontò ai fratelli, che lo odiarono ancora di più. Disse dunque loro: «Ascoltate il sogno che ho fatto. 

Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand’ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni si posero attorno e si prostrarono davanti al mio». 

Gli dissero i suoi fratelli: «Vuoi forse regnare su di noi o ci vuoi dominare?». Lo odiarono ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole.

Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò ai fratelli e disse: «Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me». 

Lo narrò dunque al padre e ai fratelli. Ma il padre lo rimproverò e gli disse: «Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io, tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?».

I suoi fratelli perciò divennero invidiosi di lui, mentre il padre tenne per sé la cosa (Gen 37,5-11). 

I due sogni sono in verità misteriosi. Dicono un evento, ma non lo spiegano. Giuseppe un giorno si innalzerà sopra i suoi fratelli. Come questo avverrà il Signore non lo rivela. Noi sappiamo però che il Signore è il Signore non solo del presente, ma anche del passato e del futuro.
È questa la differenza tra l’idolo e il Signore. L’idolo è un essere vano. Dio è il Signore della storia, dei popoli, delle nazioni. Lui è il Dio che governa tutto l’universo, visibile e invisibile. 

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo?

Chi ha valutato con il moggio la polvere della terra e ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia?

Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere lo ha istruito?

A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruirlo, di insegnargli il sentiero del diritto, di insegnargli la conoscenza e di fargli conoscere la via della prudenza?

Ecco, le nazioni sono come una goccia che cade da un secchio, contano come polvere sulla bilancia; ecco, le isole pesano quanto un granello di sabbia. Il Libano non basterebbe per accendere il rogo, né le sue bestie per l’olocausto.

Tutte le nazioni sono come un niente davanti a lui, come nulla e vuoto sono da lui ritenute. 
A chi potreste paragonare Dio e quale immagine mettergli a confronto? Il fabbro fonde l’idolo,  l’orafo lo riveste d’oro, e fonde catenelle d’argento.

Chi ha poco da offrire sceglie un legno che non marcisce; si cerca un artista abile, perché gli faccia una statua che non si muova.

Non lo sapete forse? Non lo avete udito? Non vi fu forse annunciato dal principio? Non avete riflettuto sulle fondamenta della terra? Egli siede sopra la volta del mondo, da dove gli abitanti sembrano cavallette.

Egli stende il cielo come un velo, lo dispiega come una tenda dove abitare; egli riduce a nulla i potenti e annienta i signori della terra. Sono appena piantati, appena seminati, appena i loro steli hanno messo radici nella terra, egli soffia su di loro ed essi seccano e l’uragano li strappa via come paglia.

«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna.

Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio»?

Non lo sai forse? Non l’hai udito? Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato.

Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi (Is 40,11-31). 

Perché il Signore possa governare la vita di Giuseppe e condurla dove Lui vuole che sia condotta, lui deve rimanere sempre nel suo amore, nella sua Legge in ogni momento della sua vita, liete o triste, di gioia o di sofferenza.

LEGGIAMO Gen 37,3-4.12-13a.17b-28
Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica con maniche lunghe. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non riuscivano a parlargli amichevolmente. 

I suoi fratelli erano andati a pascolare il gregge del loro padre a Sichem. Israele disse a Giuseppe: «Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro». Allora Giuseppe ripartì in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan. 

Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo morire. Si dissero l’un l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! 
Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». 
Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre.
 Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica con le maniche lunghe che egli indossava, lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz’acqua. 

Poi sedettero per prendere cibo. Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. 
Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. 
Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto. 

Giuseppe viene venduto e lui si lascia vendere. Viene comprato e lui si lascia comprare. Il Signore è con lui e benedice l’opera delle sue mani. 

Una cosa lui mai dovrà fare: trasgredire la Legge del Signore. Ed è proprio per non aver voluto trasgredire la Legge del Signore che viene gettato in prigione. 
La prigione era necessaria per poter arrivare fino al Faraone e per essere innalzato a Viceré d’Egitto. Ma leggiamo quanto ci riferisce il Libro della genesi.

Giuseppe era stato portato in Egitto, e Potifàr, eunuco del faraone e comandante delle guardie, un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che l’avevano condotto laggiù. Il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene e rimase nella casa dell’Egiziano, suo padrone. Il suo padrone si accorse che il Signore era con lui e che il Signore faceva riuscire per mano sua quanto egli intraprendeva. 
Così Giuseppe trovò grazia agli occhi di lui e divenne suo servitore personale; anzi, quello lo nominò suo maggiordomo e gli diede in mano tutti i suoi averi. Da quando egli lo aveva fatto suo maggiordomo e incaricato di tutti i suoi averi, il Signore benedisse la casa dell’Egiziano grazie a Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto aveva, sia in casa sia nella campagna. 
Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non si occupava più di nulla, se non del cibo che mangiava. Ora Giuseppe era bello di forma e attraente di aspetto.

Dopo questi fatti, la moglie del padrone mise gli occhi su Giuseppe e gli disse: «Còricati con me!». Ma egli rifiutò e disse alla moglie del suo padrone: «Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. 
Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nient’altro, se non te, perché sei sua moglie. Come dunque potrei fare questo grande male e peccare contro Dio?». E benché giorno dopo giorno ella parlasse a Giuseppe in tal senso, egli non accettò di coricarsi insieme per unirsi a lei.

Un giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro, mentre non c’era alcuno dei domestici. Ella lo afferrò per la veste, dicendo: «Còricati con me!». Ma egli le lasciò tra le mani la veste, fuggì e se ne andò fuori. 
Allora lei, vedendo che egli le aveva lasciato tra le mani la veste ed era fuggito fuori, chiamò i suoi domestici e disse loro: «Guardate, ci ha condotto in casa un Ebreo per divertirsi con noi! Mi si è accostato per coricarsi con me, ma io ho gridato a gran voce. Egli, appena ha sentito che alzavo la voce e chiamavo, ha lasciato la veste accanto a me, è fuggito e se ne è andato fuori».

Ed ella pose accanto a sé la veste di lui finché il padrone venne a casa. Allora gli disse le stesse cose: «Quel servo ebreo, che tu ci hai condotto in casa, mi si è accostato per divertirsi con me. 
Ma appena io ho gridato e ho chiamato, ha abbandonato la veste presso di me ed è fuggito fuori». Il padrone, all’udire le parole che sua moglie gli ripeteva: «Proprio così mi ha fatto il tuo servo!», si accese d’ira. Il padrone prese Giuseppe e lo mise nella prigione, dove erano detenuti i carcerati del re.

Così egli rimase là in prigione. Ma il Signore fu con Giuseppe, gli accordò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione. 
Così il comandante della prigione affidò a Giuseppe tutti i carcerati che erano nella prigione, e quanto c’era da fare là dentro lo faceva lui. Il comandante della prigione non si prendeva più cura di nulla di quanto era affidato a Giuseppe, perché il Signore era con lui e il Signore dava successo a tutto quanto egli faceva (Gen 39,1-23). 
Dopo questi fatti il coppiere del re d’Egitto e il panettiere offesero il loro padrone, il re d’Egitto. Il faraone si adirò contro i suoi due eunuchi, il capo dei coppieri e il capo dei panettieri, e li fece mettere in custodia nella casa del comandante delle guardie, nella prigione dove Giuseppe era detenuto. Il comandante delle guardie assegnò loro Giuseppe, perché li accudisse. Così essi restarono nel carcere per un certo tempo.

Ora, in una medesima notte, il coppiere e il panettiere del re d’Egitto, detenuti nella prigione, ebbero tutti e due un sogno, ciascuno il suo sogno, con un proprio significato. Alla mattina Giuseppe venne da loro e li vide abbattuti. 
Allora interrogò gli eunuchi del faraone che erano con lui in carcere nella casa del suo padrone, e disse: «Perché oggi avete la faccia così triste?». Gli risposero: «Abbiamo fatto un sogno e non c’è chi lo interpreti». Giuseppe replicò loro: «Non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni? Raccontatemi dunque».

Allora il capo dei coppieri raccontò il suo sogno a Giuseppe e gli disse: «Nel mio sogno, ecco mi stava davanti una vite, sulla quale vi erano tre tralci; non appena cominciò a germogliare, apparvero i fiori e i suoi grappoli maturarono gli acini. Io tenevo in mano il calice del faraone; presi gli acini, li spremetti nella coppa del faraone, poi diedi la coppa in mano al faraone».

Giuseppe gli disse: «Eccone l’interpretazione: i tre tralci rappresentano tre giorni. Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti reintegrerà nella tua carica e tu porgerai il calice al faraone, secondo la consuetudine di prima, quando eri il suo coppiere. 
Se poi, nella tua fortuna, volessi ricordarti che sono stato con te, trattami, ti prego, con bontà: ricordami al faraone per farmi uscire da questa casa. Perché io sono stato portato via ingiustamente dalla terra degli Ebrei e anche qui non ho fatto nulla perché mi mettessero in questo sotterraneo».

Allora il capo dei panettieri, vedendo che l’interpretazione era favorevole, disse a Giuseppe: «Quanto a me, nel mio sogno tenevo sul capo tre canestri di pane bianco e nel canestro che stava di sopra c’era ogni sorta di cibi per il faraone, quali si preparano dai panettieri. Ma gli uccelli li mangiavano dal canestro che avevo sulla testa».

Giuseppe rispose e disse: «Questa è l’interpretazione: i tre canestri rappresentano tre giorni. Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti impiccherà a un palo e gli uccelli ti mangeranno la carne addosso».

Appunto al terzo giorno, che era il giorno natalizio del faraone, questi fece un banchetto per tutti i suoi ministri e allora sollevò la testa del capo dei coppieri e la testa del capo dei panettieri in mezzo ai suoi ministri. Reintegrò il capo dei coppieri nel suo ufficio di coppiere, perché porgesse la coppa al faraone; invece impiccò il capo dei panettieri, secondo l’interpretazione che Giuseppe aveva loro data. 
Ma il capo dei coppieri non si ricordò di Giuseppe e lo dimenticò.
Gli uomini possono anche dimenticarsi di Giuseppe. Il Signore lo ha condotto fin nel carcere perché dal carcere deve raggiungere il palazzo del Faraone. Perché questo avvenga, Lui, il Signore, interviene direttamente sul Faraone attraverso degli strani sogni.

Le vie del Signore sono fatte di sofferenza e dolore. Possono anche essere di carcere, persecuzione, morte. Tutte queste cose dolorose servono perché il Signore possa realizzare la sua volontà.
Agli uomini di Dio una cosa sola è chiesta: mettersi nelle mani del loro Signore, rimanendo in ogni momento della loro vita nella sua Legge, nella sua verità, nella sua luce, nell’obbedienza alla sua Parola.

LETTURA DEL  VANGELO
Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. 
Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. 
Gesù è mandato dal Padre per liberare l’uomo dalla morte e riportarlo in vita, non però in quella vita che aveva ricevuto per creazione, ma in una vita ancora più mirabile della prima.
La via attraverso la quale Gesù dovrà compiere la sua missione è quella dell’annientamento, dell’annichilimento, in una obbedienza fino alla morte e alla morte di croce.
Ecco come l’Apostolo Pietro annuncia il mistero che si è compiuto in Cristo Gesù:

Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. 
Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. 
Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. 
Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza.

Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.

Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: 
Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso» (At 2,22-36).
Che la via di Gesù passi per la croce, non significa che quanti hanno crocifisso Gesù Signore abbiano operato il bene.
Ecco la Legge universale che vale per ogni uomo che viene sulla terra: nessuno è dispensato dall’obbedire alla Legge del Signore. Nessuno potrà mai fare un male perché venga da questo male un bene.

Oggi è in questo sovvertimento della Legge universale lo sfacelo della morale: si fa ogni male perché da esso ne venga un bene. Tutti i Comandamenti oggi vengono trasgrediti dichiarando la trasgressione un bene per l’uomo.

Rimane in eterno stabile il principio che ogni uomo è obbligato, qualsiasi cosa accada, a rimanere sempre nella Legge del suo Dio e Signore. 
Gesù anche sulla croce, da Crocifisso, rimane nella Legge del Padre suo. Vive tutto il Discorso della Montagna.

I suoi carnefici non vivono la Legge del Signore. Vivono invece la legge dell’odio, dell’invidia, della stoltezza, dell’insipienza. Vivono la legge del male e per questo sono colpevoli dinanzi a Dio e agli uomini.
Oggi è questo il fallimento di ogni nostro insegnamento. Non si insegna più a rimanere nella Legge di Dio e di Cristo Gesù. Non si insegna più a restare nella fedeltà alla Parola anche se si è inchiodati su una croce.
Non si insegna più che l’obbedienza a Dio – e si obbedisce a Dio obbedendo alla sua Parola – è sino alla fine, in ogni circostanza o momento della nostra vita.

Oggi si vuole costruire un cristianesimo secondo il pensiero del mondo e non più sul modello di Cristo Gesù. Ma così agendo, si dichiara Cristo Gesù non più esempio da imitare. 

Un cristianesimo senza più obbedienza alla Parola a nulla serve. È quel sale insipido che viene calpestato dagli uomini e se gli uomini oggi calpestano Cristo, la Chiesa, i cristiani, è proprio a motivo del nostro falso e insano, stolto e insipiente insegnamento.

Stiamo costruendo un cristianesimo a giustificazione del peccato. Oggi neanche più si deve parlare di peccato. Si deve liberare ogni uomo anche dal senso di colpa che la coscienza potrebbe riflettere sul nostro spirito. Della Legge del Signore e della sua Parola devono scomparire anche le tracce, i frammenti, le molecole e gli atomi, qualora se ne trovasse qualcuno in qualche cuore.  

Questo è il pensiero ormai dominate, universale, generalizzato. Chi pensa oggi secondo la Parola di Dio è un fondamentalista, un tradizionalista, un nemico dell’uomo, un traditore delle attese dell’umanità, un rimbambito e un mentecatto spirituale. Un insano di mente e di cuore.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 21,33-43.45-46
Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. 

Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. 

Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. 

Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 

E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi?

Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. 

Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro.  Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.
Chi è mandato per compiere la volontà del Padre sempre deve rimanere nell’obbedienza al comando ricevuto. Tutte le tempeste della cattiveria, della malvagità, dell’odio, dell’invidia, della stoltezza e dell’insipienza si possono scatenare contro gli uomini di Dio, ma essi sono obbligati a rimanere fedeli al mandato ricevuto.
Qual è il mandato ricevuto da Gesù? Quello di mostrare al mondo come si ama il Padre in ogni momento e circostanza della nostra vita. 

Il momento può essere di insulto, persecuzione, contrapposizione, opposizione, violento contrasto, calunnia, falsità, menzogna. Ma il mandato da Dio deve perseverare nell’amore verso il Padre e persevera se mostra come il Padre si ama anche mentre si è crocifissi, appesi ad un palo. Mentre il sangue scorre dal nostro corpo e si versa per terra.
Offerta così la vita al Padre, il Padre ne fa un sacrificio e un olocausto per la salvezza di ogni uomo. Infatti noi siamo stati guariti per le sue piaghe. 

Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. 
A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia.

Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,19-25). 

Ecco qual è la nostra vocazione: vivere la nostra umanità rimanendo sempre nella Legge della nostra umanità e questa Legge non viene dalla nostra umanità, ma viene direttamente da Dio sia perché siamo stati fatti a sua immagine e somiglianza e sia perché Lui ha rivelato i cardini entro i quali deve scorre la nostra vita: sempre nell’obbedienza alla sua Parola.
Gesù è rimasto nei cardini della sua umanità, scritti per Lui per natura e per rivelazione, ed ha portato nel mondo la salvezza e la redenzione. Noi, in Lui, per Lui, con Lui, rimaniamo nei cardini della nostra umanità e portiamo anche noi salvezza e redenzione in questo mondo.

Madre di Dio, Donna sempre obbediente al tuo Signore, aiutaci. Vogliamo anche noi, come te, rimanere sempre nei cardini della nostra umanità. In Cristo, con Cristo, per Cristo, vogliamo portare salvezza ai nostri fratelli. Tu starai al nostro fianco e noi mai usciremo dalla nostra umanità. Amen. 
10

